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L INGRESSO 

ALLA GIOVENTÙ' 

DI CLAUDIO 

NERONE- 

DRAMAPER MUSICA 
Del Dott: Gio: Battifta Neri, 

Darecìtarfi nel Teatro Jont anelli 

dì Mociona . 

C 0 Tsl^S^ G \^ T 0 

All' Altezza SERENissL\rA 

DI MARGHERITA 

. FARNESE D'ESTE 

di Modena /Reggio , &c. 
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In MODONA , M. dc. lxxxxii. 



Nella Stamparla Vefcovale . 
Con LìceriTjx de'Superiorì ^ 
Ad'inllanza de' Cozzi, e Capponi 
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« 

SerenifTima Altezza 




'^Cco humiUata àpkdi dtTqflm 
^f^^^a Sereniffìma la rniiL^ 
- w,^^ ^^'^^ente ojfervanza , che à 

■^^2^^ ^el fuù Home pretenda 
di far apparir ben chiara tiueUa drvo^ 
Ztoney €he abbraccia per Jafto divotù 
' apertura di glorificare le proprie rimo- 
flran^^e . Cercando l'ombra auguftcuy 
a un akifflmo Padrocrnio , confejfo , che 
mt venne air Idea il gloriojiffimo Nome 
del Serenìjrmio Signor Duca Francefco 
Spojo deir Altezza Voftra ; mà nello 
jcorgere un tal Nome improntato iiu, 
tutte l'Opere dalla rara Magnifi^ 
cenza m ^eUaguifa, chejidia in o^^ìi 
juo lavoro hav&vaimprejfo il fuoNome, 
itwftato. con tale intrecctamento , che^ 
da eJJ^o tutto ì ejfere , ed il confervarfi 

A z aiquei 
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. di quei gran fimolacri dipendeva : ào-» 
ù dalla ^nferva^ìoae del Gloriojijfjl- 
mo Nome del vofiro Sereniamo Spo^ 
fo , fcorgcndo\ dipendere tutto U hori^ 
ejj'ere de Sudditi , e lo jiabilimento de 
Stati , fon andato riflettendo in qual 
fito pih degno poterfi rinvenire il No- 
me del mìo Principe y e non mi è parfo , 
trovarjl più al vivo [colpito in Ritrat- • 

to dt pm efquiflta flne'^ix.a > i»^ Imagine 
più Qiojellata dall' affetto y che nelCuo- 
re di V. A. Seremjjtma . Eccole dun- , 
que £onf agrato quefìo Drama , in cui 
rapprejentandofi le FESTE dell' JN- \ 
CRESSO ALLA GIOVENTÙ' 
d^un Ce fare di Roma, Jt brama e ter-, 
na la Gioventù del VofiroSpofo; e feno 
■ deduce Aufpìcì di felicifftmi giorfùy ve-- 
dendo le fue Nozz^ fegnate dalla Pre-. \ 
eififa PERLA delvojiro NOME.^ 
che fe fri ftimata troppo vana la hai- 
dan-^a di Pompeo , che godè vederfi . 
fretta nel fuo Trionfo una Statua tut- i 
ta difmifurate MAR GHE RITE \ 
jeompofta; non f offrendo gli occhi del li- 
core ai veder in un Gruppo le SpogUe-j \ 
d un vafto Oceano ; farà glorio/a , per» i 
rhe più ghifta la fuperbia ai- quefto , 
jbrama . che vantarà nel Nome delì^ 
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A . V.S . la Statua dì tante PERLE 
diVirtu formata y quante baftarebher» 
à render dovì:iìoJì gli Animi di più RC' 
gine. An^i fé una beUiJJìma MAR^ 
G HE RITA y che foura una gran-» 
. Conca fcìnt illava su /* onde de Mavì 
della Perfia , diceCedveno-^ che vedeafi 
venir f eruttata da un gran Moftro Ma- 
tino informa d arvahoìato Cane : ere-' 
derò y che quefta d^l vo.Fìro Nome in^ 
caftrata m fr&nte delf Opera pefente'y 
farà fuggir lontani i MoHride Critici 
maligutty difendendo da loro morfi que^ 
He improvije fatiche d una Poetica^ 
Penna , che in pochi giorni dettate y 
non hanno battuto per ifiopo del popria 
vanto , che l' ubbidienza a Souram Co^ 
mandi y comejo non ho per ogetto d am- 
hizionìy che quelf umtlìfjtma Servitù^ 
con che la Sorte mi fà attualmente iU 
lujirar le prove d'un Jtngolar rifpettOy 
e decorar gli atti d' un profond^Sm» 
ojf ?quio y che mi die chiara 
DiV, A. SerenìJJìma 

Modona li 4. Novembre 1691. ' 

Huminrs. Devotifs. & Obligatifs. 
Suddito vVaffailo, e Servì tore 

Uscio j ornane li*- 
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ARGOMENTO 

AL LETTORE. 

■ « 

NOu vorrei , che ti teuefli ingan^ 
nato dalle mie invenzioni; 
mentre ti chiamo d Teatro ti gui- 
do ad una Fefta da Ballo. Poiché 
volemioti ibi fpettatore , invito il 
tuo occhio, non il tuo piede. Non 
ti voglio introdure à raggirar il paf^ i 
io , dove una delle più celebri Ma- \ 
tronc deir antica Roma fi ia jfcher- j 
no del Popolo più. rilavato. 
• Giunto Claudio Nerone al fìnc^; 
deir Adolefcenza , rifièrifce ricori- 
co, che la prima lanugine, che gli 
fpuntò fui mento, tolta con unRa- 
iojo gemmato à fuon di Cetra, fu 
pofta in una Palla d' Oro, e confa-i 
grata-^nel Campidoglio .Volle per- 
ciò celebrare quel Giorno di si fo- 
lenne paflaggio alla Gioventii con 
Publici Giochi chiamati da Lui Gio- 
venili; e con un Ballo di tutte le_^ 
Dame del Tebro, frà le quali Ellja 
Catulla coprendo con lafcivi orna- 
menti la derormità iènile, fi fè ve- 
der 

t 
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der danzar baldanzofa al pan delle 
piti leggiadre Donzelle . Credè quó» 
fta d'elier una di quelle Sibille, che 
davano gli Oracoli faltando : e da-> 
dovero li diede , mà furono folo inr 
tdi da PoAeri della Tua Stirpe privi 
per così indegna vanità de gli hono- 
ri del Coniòlato. 

Tal dunque tela fò vedefe, qua! 
mi fuppongoche foiie : e con talm|> 
tivo vengo à levar il PerJfonaggi© 
della Vecchia dall' ufo commune di 
effer fèmpre ò Serva , ò Nudrice , e 
Parte non neceflàrìa al viluppo, 
rendendola Soget ta Nobile , 6l obl^ . « 
gato aU'intrecdo^.Per la tofììtura^ 
del quale appoggio . pur anche gli 
Epiflodii al fondamento Iftorico ; d©« 
ducendoli dal genio peilìmo , eh' ha* 
vea r ifteflò ClaudioNerone di sfbr^ 
zar li Senatori più gravi , e Per/bne 

fui dotte ad intervenire alle di lui 
efle per riderfi di loro , e porre in, 
ludibrio il decoro de Gradi , e la-> 
jmaeflà delle Toghe. Che perciò ve- 
drai la Virtù fchernita, evilipefa, 
mà però nel fin trionfante in fc-> 
ftefla. 

A, 

A 4 Vedrai 
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' Vedrai dunque il Seno mirto al ri- 
dicolo / e il tenero unico al morale^ 
con quella varietà ^ che dall' angu- 
illa del tempo è fiata permeiOià alla 
fantafia : havendola aitretta un- Co- 
manda fuprema à verfèggiarne in^ 
pochi glorili la Sceneggiacura; dove 
tutte le Parole, e Sentimenti, che 
olcggiano di Gentilefmo , devono 
eflèr tenute da te per tante Mafca- 
re, elle il ibn polle le Mufe >. vergo- 
gnandofi di comparir così intempe- 
ìli ve in un publico Ballo., in cui io- 
Io hà da efler ammirata F armonìa 
^ Mulicale del Sig. Antonio Gianettì^ 
' ili Mailro di Capella di S. A. S- e Im- 
vention delleScene del SigXeonardo* 

Qerici di Parma. £Dio tiproijpen . 



1 

r 



Digitized by Google 



VARIAZIONI 

DI SCENE. 



ATTO PRIMO. 
Bagno dcìrLÌoCo ,coxt Scala; >. che> 

aicende ad uix Poggio à parte . 
Strada di Roma con Fabriche ióit- 

tuofe ed una piccola Cafìt. 
GabbinectO; nella Caia à' Bilia Ca)» 

tulla. 

Salone maeflofo nel Palazzo di Cfau» 
dio con Apparato di Fe/la da Balla* 

ATTO SECONDO. 
Studio mal confervata, con Statue 

di Fiiofbfì, e Poeti antichi.. 
Giardino con Fontane. 
Atrio , che introduce ne gli Appa& 

tamenti di Oaudio\. 

ATTO TERZO. 

Delizio/a. 

Sito dirupato con Antri di Prigioni, i 
An£ceatK> di Spettacoli 

BALLI. 
Di Dame, e Cavalieri in Mafcherai 
Di Mori con Torcie acceflè . 



Lotta a CQn Abbattimenti^ gipooi' 




biyiiized by Google 



IO 

INTERLOCUtORI- 

* 

Claudio Nerone Imperatore. 

Cardo Cavalier Romano Amante 

d'Illiià. ■ 
Tigellino Confidente di Claudio- . 

Arpafio Senator Stoico attirato, 

♦ • 

Valleria fua Figlia^ V • - 

Illifa Figlia d' Elllia CatuUa ^ 

Bilia CatuUa Matrona Nobile . di 
Roma. 

Grippo Serypu . - • - . 

ACCOMPAGNAMENTI. 

• ■ li»' ■* 

JD^migelle con Illifà . ■ 

Digitized by Google 
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Nomi de Signori Vktuofi y che vappre- 

f emano il Drama . 

Sig. Domenico Cecchi di Cortona.» 
Muiico del Sereniis. di Mantova . 

Sig. Gio; Francefco Groffi \ Mufici 
Sig. Francefcodè Grandis / di S.A.S. 

Signor Antonio Cottini Mufico di 
Sua Altezza Screniffima . 

Signora Lucretia Pontifli Virtuof£L> 
del Serenilk di Mantoua. 

Signor' Anna Maria Torri Virtuofà 
del Serenifs. di Parma . 

Signora Lucia Bonetti Bolognefè. 

Sig- Giofeiiò Marilgli fiologneie. 



. jK^ud by Google 




Digitized by Google 



ATT O 



PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Bagno deliziofb , con Scak , che accende ad 

nn Poggio: fopra del quale compariice 
Claudio in Abito fuccinto, con-» 
Servi, che gli prefentano' 
le Vefti. ' 

' Tigdl'mo à fatte, • 

Geo il Sol dell' alta Roma , 
Che dall' onde in Cielo appar* 
Col (ulgop 4ell' aurea Chioma 
Oggi vuole 
L altro Sole 
Seco unito à gareggiar. 
Ecco, tee' 
CU. Già del tepido Bagno al primo tato 
Q^fto reno odorofo* 
Cangiò in balfamo l 'acquei e già del Tebro 
La Fortuna più bella 
Se ne imperla la fronte . Hor del mio crine 
Regoli induftre ferro 
Gli ondeggianti isolami , e ne rèccida 
' L'ambra ,• che fourabonda. - - • 
iig. Qioefta di Gemme, e d'Ofo 
Forbice, che s'innoltra alia grand' opra 

fiìfaù quella di Qoto, e col ceforo 
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14 ATTO 

Delle fila cadenti 
^^erttt il Fato Sourano 
V Secoli eterni al Regnator Romano. 
yhite aggluflata la Chioma àClaudìo^ e pojtelg 
cime de Capelli foura Bacile tf Oi 0 , mentre 
fegue dicendo ■ \ 
eia. Sagra Dafne vieni à mé. 

Non temer d'Apollo il raggio, 
• Ch'ai mio C?in porgendo «maggio 
• Già per vinto à lui fi dié.' " 
Sagra , &c. 

Si pone la Corona d^%Alloro. 
Ttg. Hor , che di fagro Alloro 
Ti circondi la fronte in quelle foglie 
Toma dì fue delizie 
A' rinverdir le (beme, 
E i fulmini del Ciel Roma non teme» 
CU. Con Danze , e Fefte , e Gioco 
Vuò di qufifti momenti 
Iliuilrar le memorie . Entri ben tofto 
i,à nelle Regaie Soglie 
Sparlo in mille Bellezze 
Il Fior de Sette Colli ; efeco unita 
La Gioventù più vaga 
Venga à girar iljpaflO : indori il Mondo 
D'hore sì fwreciofe un dì giocondo. 

Del Piactì» , del Gaudio , del BLilò$ 

' Sul mio vifo f ; . • ' ' ' ' 

Comincia l'età. . ' ' 
Jo fò torto à gli anni teneri \ 
Se non movo il Genio nobile ' 
A' goder della Beltà , 

Del Piacere 9 òca 



X . J. 



SCE^ 
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SCENA SECÓNDA. 

'Tìgellìno. 

n .*. 

SUI Tarpeo gloriofo 
Gioca ridente la latina forte 9 
£ frangendo la Rota ( il Braccio fefo 
Dolcemente fevero) 
Serali ne forma al faretrato Arciero. 
Sì sì che voglio anch' jo 
Un fen , che m' innamori. 
E fé quel Cieco Dio 
Il Cor mi fl:ru2[gerà>- " 
La Fé trionferà 

Frà quegli ardori» Sìsi^Sau 

S G E N A T E R ZA. 

♦ 

Stràd<i di Roma con Fabrìche fontuofe,- 
ed una picciola Cafa à paite > • 

■ X * . ' ■ 

• V . - • ■ • - 

CuYii^to foìo y poi Grippo . . 

A Mot . ' . 

Tù m' hai rapito al Cor la carapace. 
Movelli à un lèn fede! 
Una guerra crudel con la tua Facé . 
Amor, &c. 
Illifa amata lUifa 

Primo affetto del Core, e prima fede 

l^ell'Anima collante , e quando , oh T ioÌ 

La fiera Genitrice . ' • ' . 

■ Ti lafcierà la libertade al 'piede , 

• - Onde fol per momenti ..... . 

vede Grippe^ che gUpi^fa ft*^f^^ 
A 8 0 Crn- 
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O Grippo , e dove 

Porti veloce il piede? '. \ 

Cri. Vado per la Citade 

Invitando le Giovani più belle 

Al gran Ballo di Claudio . 
Cur. tarma. 
Gir. Che diiedi ? 
Cur. Jo sò ch'Ellia CatuUa^ 

Benché carica d' anni , e antica DomoM 

Vaga pur d'abbellirfi, al Ballo anch'ex 

Vorrà innolcrar il pié . 
Cri. Da lei appunto 

Vuò cominciar i' invito • . 
Cur. O Grippo. 
Cri. E che / • 
Cur. $e là ti porti * 
Cri. Segui. 

Cur> Uilfa, unica Figlia , éj'idolmia; 
Gri. A^mé ch'importa^^dio. 
Cjm?» Deh feùti»' . * /: 

Cri. Prefto. 

Cur. A' lei puoi dir iìcuro 9 

Che di virile ammanto. ♦ ^ 

Si copra il len ; che tolto 

Ch'ElIia farà fuor dell' Albergo Joicanto 

Verrò foietto. 
Cri. Inteiì. 
Cur.' Dunque?. .... 
Cri. Non più parole . 
Cur. Jo fpcro 
Cri. Afcoica* > ^ 

Cur. Dì V 
Gri. Grippo non vuole. 
Cur. Ah Servo ingrato, e per teCurtk» adun- 

Morirà difpcrato ? ' ('%tie 

Cri, Pietà mi move. Cur, Il pianto 

Forza. non hà,? ... i^>i' 

« 
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Cri. Deh taci, andrò fedele, 

E faprò cpnfolar le tue querele . 
Cur. ConOalami confolami, - 

Che lieto gioirà . • 

Dì , che di mé collante , 

E pià verace Amante 

L'Alma trovar noa può. 

Coofolami , ^tc 

SCENA QUARTA. 

Grippo folo. ■ ■ • 

• ■ ... / 

I parte , e tome in obligo 
Mi fofle il rintuzzar le Tue Saette , ' 
n premio alj 'Opre mie n© men promette 
oervk II gli A«ianti ^ . ' • . : • 

Mà £tn2A mercé • - ' .• 

Afiè . • 

Più non vuò . , - 

A'qualch'uno per |>ietà9 

Queflo Cor sì Io farà, 

Mà à tutti quanti 

• H^.' • •■ . • • 

Servir, &c. - *. • < ' \, ^ 




SCENA (QUINTA. 

. Nel panire s'stfrdU al vedta* ufcir da una* 
piccola Cafa ÀipaiGo, e., Valeria , clie . 
. i) i^tmwQO it cooiìderarria mà^ù? 
ficens^ 4^11e Fabri<;he... 

OHfttpeiba vanità i ' * . ^> 
Sin kvPie^e 4' ogni ^olfi ; : J 



il ATTO ' 

Qui gareggiano <x)l Sole ^ 
Sì ch'appena al Sommo Nume 
Tanto lume 
In Ciel li dà. 
Oh ÙMp erba y ^c. 
Mira Valeria^ come in alto afcende 
A' inl'uperhire il Fafto . 
yeti. Oh come y ^ in quante guife 
Tolte da Parii Monti 
Le Vìi ce re di Marmo 
S alzano à ioftenere un'Huom di Polve • . 
^fp. Penfo , fe c(uella è fcotza y 
Come pofcia effer deggia ' 
Preciofb il fliidollo. Éntro ri teoa 
D' Apetli^ e di Lifippi in Bronzi y e iaTele ' 
. Ìje.Vig^lie.fu«[d^> e l'aite Mura 
Di Gemme^ e d'Qr conteile, han del lavoro 
La Materia minore . A lor tributa 
Sù le fulgide fpoglie 

Riftretto in Perle, e ia Porpore fiflata | 
U Aurora ii Piantele la Murice il Sangue. 
Tutto alterezza 5 e luce ^ 
Tutto vanto, e ftu|K)re^' 
Ne altro v'é di vii, che il lor Sigpore-^ 
ral. Oh felice rittird ^ / 
Ove r Huom 11 fà Saggio: ivi Virtude 
Bacèia' Ila i^o^ertades. verf^laCaJ}» 
^fp. E' quefìa é fola 

^ Coteddllegrand'Alme. A'chi nel Monda^ 
Gode benché infelice il proprio Stato 
SucWita 5 e la Fortuna , e Servo il Fato^r 
9^al AfpafioyevafChi oStsnttkr- 
Tofto nella Magg^one. 
Volgiamo il paiK) .. Mentre vogUonoeth' ' 
Cri Afpafio trarjnC^a Grip^ 

^$2- Eche ricdriedi f POi^avam^* 

* . « - * * 
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Cri. Dimmi, perche ritticni 

Coltei sì vaga, e bella 

Là in quel Tugurio imprigionatale ftretta? 
^^JP' Jo le fon Padre , ed alla cauta mente 

Filofofia m' infegna 

CoiiKi tener le riglie ' • v '.y 
Cri* £ei)€. Mà ie di Claudio alla gran Fefia 

Tutta Roma concorre, , 

Perche voi ibi fprezzate 

Di Cefare le Glorie ? 
M^fp. Odi luflb novella 
Fai. E quella Fella 

Glie cos! é , come faffi ? . * , 
^Jp' Una gran Turba 

13,' ogni età , ogni fe/To aflleine uniti ^ 

Ch'ai vario fuon di Muiici Strumenti - 
agi tan come pazzi 
Fai. Òh quante iniaoie^ . i 

Là raggirar fi denno. [fenna. 
mAjp. Non V.' è prudenza 5 e v'é sbandito il 
Cri Come ? il reggio Comanda obliga ogn* 

Colà venir dovete n ovefifcorgp^ , [uno. 

Che più cerve] pofliede - ; , 

Di quefto voflro capo il noilro piecle. 
Forz'é ubbetlirw Valeria ivi vwi^af.' 

Fra il Popolo Quirio, che là fi chiude 

Quante follie fà chi non hà Virtu^* 
Fai. Saran le altrui cadute* j 

Softegni al viver mio. 
^fp, R ittorna Jn tanto ad' Indag^w: sii i fog.Ii 

Più fa^gie meraviglie 

Oh fé Jolfer così tutte k Figlie. > 
Entra m Cafa^ mentre Fakria VMlfejjfiifJl]^^ 

drc * Grippo In fernm . ^ ; . . 

QyI Odi Valeria. In Corte . 

.Tiene Claudio d' A^S^i^ 
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ATTO 



Filofofi migliori. 

Che fe torto verrai nelle lor Scuole 
' Co a regola più. £bda , e più iìcura 
^ Gli arcani t' apriran della Natura r 



S C E N A S E S T A. 



OH Secoli 5 oh Coftumil il Dio bifronte 
Più non foftenta le rugofe gote^ • 
Mà fol volge àgli Amorì 
La faccia giovanile; e queita ancora 
Con lafcivi ornamenti 
Adultera il roflbre. Ah non ha vero, 
Che il mia fembiànee oppreiTo 
Oa quefto ecctfCo mai veggiano j Numi 
Qh Secoli , oh Co&umi !" - 

"S'egli é bello quello Volto 
, jNqn é l' Arte , che lo f^. 
Acque limpide d'odori, 
' Naliri fulgidi di fiori 
Son nemici air hoiiràà;'- • 
. • • S'^i è, &c 



'^CENA SETTIMA, - 



Gabbinetto nella Caia d' Bilia <^ 

JUifa con Damìgdk: 

T Enite si venite , e pria che giunga 
y La.<«eaitrice rigida , «^fcvera • 
l^'incompofte mie Chioitìe • - 

Stringete innallate, ' 

Cbe le Corcio V Amante .... « 



Valeria fola. 




Idd(». 



Digitized by Googit 



P R I M O. »x 

Iddolatrar non puote 

Quefta Bellezza mia , che loconfela^ * 

Almen nel Vetro la vagheggi io fola . 

Si panne alio Specchio^ adoftumduifiilCa^ 
ElTer Bella , e non pocef 
Far veder la fua Beltà ^ 
E' un tiranno penfier di crudeltà* 
Quello Ciglio è tatto vezzo ^ 
Quefto labro é tutto brio^ 
Egli é ver , mà chi lo sà ? 

Efier beila ) 

SCENA OTTAVA. 

* 

EUta Catulla, lUJfa. 



Iglia come ti trovo ? e cosi du; 

Ri 



Jf/ Rittirata fi vive? /rtvBti..,. 
11. Sol per fcherzo. ' \^/>^ «OaT^'^'^^ 
fil. Qie fcherzo? alle Citteile" '^rj-;!^^ 
La modeftia gentile - • -u- 
il più beilo ornamento , e baila iblo , 
Che vergogna il dipinga . O là togliett; 
L'Acque, lePolvi, i Naftri, i Fiori, e tuttp 
Qui da quefl' altro canto à ine por^/jte . 
Vertano ogni cofa dall' altra partii dove 
Ellia fi pone à federe adun ixltrc TitvoUnc^ 

Jk Oh Stelle iòl per me pur ctude liete ! 

El. Taci . 

Deh Madre, almeno 

^ Un riccio in sù la fronte. 

£/. Non voglio; che Voi altre ^ 

. So{(ef)er non làpete un boa co^tegno^: ^ 
Tocca à noi Tadornarfi, ' ^> 

Che lo portiam con gravità ^ chefat^?? / 
Upgcte, profuinate • ti i 



42 A T T O 

Jkjo dourò dunque 

Come r infima plebe 

Rozamence apparire ? 
El E che pretendi 

D'eOèr di mé più bella? 
J/. Almen de gli anni 

Hò il carico minore . 
£L Che iènto ? e i labri tuoi * 

Repplicano infolenze ? 
//. Oh Dio' 

£1. Che sì 5 s' hora ti falto adojffb 

Sentirai , che farò . • ^ 

IL Tacìó^ e non pofTo. ' ' ^ . 
•E//** Per accendere mille Cori 

Viiò de gli occhi i vivi ardori 

Kel Ciiflallo raffinar . 

* • 

' S€ À - N O N A.' ! 

■ Clange Grippo , e fi fei^ma ad otTervar EUii 
- ai io Specchio, & Illifa, che piange. 

S^guc^ Bìlia, - 

Giovinetta . 
Lafcivetca, 
Col fuo brio, 
E l'occhia-mto 

Venga pure à gareggiar . 
Per accendere, Òcc. 

Grippo va ali orecchio d'IIIiJa , c dia; piani 
Cri. Curtio 

II. Dov' è, che fili / volgtf tutta .allegra. 
Cri. Sù i primi horrori - 
*Jl. Intendo 

£/. O Grippo, e che rapporti? 

Cri. 



P R I M O. IT 

Cri Felle di Claudio hfc'talUifa^eitààUii 
El. O grato annunzio 
Gi i. Verrà foletto torna ad Mlijà^ 
11. E poi? 

Cri. Dove ogni Dama eorre adEllia» 

Compari Ice vezzoia. 
El. Ed jo frà quelle 
Non venga tolto ? , 
Cri. In Abito virile torna ad Ulifa. 

(L'attenderai. 
O Caro • , 
ri. Tu fola manchi, e appunto torna ad ElUa 
Ycngo à dart^e avito 

I " Fa ad Illifa^ e gli dice tutto piano. ' 

/. Teco verrò col mio leggiadro palio 

Ad intrecciar carole , 

£ apparirò qual frà le Scelie il Sole. 
ri. Già da, tuoi vaghi lumi corr^ adMìlk^i 
Prende ogn' una il fuo ra^io 
, Dimmi, farò iicuraf ///^ cenwtrkituuandp^ 
y. Grippo 
' Pri. Sonqui iorreadMlHa,- 
t. Che foiTerenza I . . , 

S/. Un Seno 
Vedelli mai più alabaftino , e vago ? * 

Grippo torna ad Illifa. 
ri. Sarai con eflb al Ballo^ ipdi all'Albergo. 
'J/. Oh dolci' accenti ' 
|Gri. Segreta tornerai , pria ^ che Catulla 
\El. Non rifpondi ? 

Jl/. Che pena! ~ ' 

Cri. In rimirarti corre ad ElUa -^ 

." Mi dolgon le pupille - 
El. Non polTo trattener tante faville. , * 
■Cri. Hor fei c(Miceata2 tid,lllif^' . 
^ Jo godo . ; l 
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£A Son pur vaga 

Cri. La Venere di Roma 4dEUi4t 
Jl. Cosi fià tanti a£^DÌ 
Cri, Certo 

£/. Sem quefle chiome 

Cri. Ogn' un lo prova 

J7. Jo più non piangerò 

£/. L' amorofo fìagelio 

Cr/. Signor sì , fignor nò perdo il cervello. 

£ì. Màche fmaniefonquefte? bal:^ ittpiedi. 

Cri. Nel contemplartante bellezze, e tante 

* Efco fuor di me fteffo . 

ElUa prende Grippoper un Braccio . . 
El. Pefch' é cieco il Dio d'Amore? 
Cri. «JNon lo sò. 
El' Volle tanto rimirarmi. 

Che le luci vi lafciò. 
Cri. Haurò l' occhio à regolarmi , 

E col tatto. mirerò. • 
EU Trattieni la mano, 
E refìa al tuo loco. 
Che il ièno di foco 
Ancor t'arderà. . 
, O Volto fouranp 

* * O rara Beltà . 

SGENA DECIMA, 



IlHfa fola. 



U 



Na Spoglia virile 

Voi preìtatemi toilo, onde quell'Alma 
Trovi in. breve momento 
Setto fefìib mentito un ver contento . 
Viiò pur bacciarti tanto [Caro. 
. Se poflohavertiinfen mio Beu , a-^io 
f -À. A' irai 



Digitized by Google 



' PRIMO. ^5 

Ai rai dei tuo bei Vi(b 
Si cangia in dolce rifo il pianto amarai 
Vuò pucy òse. 

SCENA UNDECIMA, 

Salone nel Palazzo di Claudio con Apparata 
; di Fefta dà Ballo. Mentre dìfcendono i 
dal- Soffitto varie torcie fopra vnaj . 
. gran Liunieia giungono Af^ 
palio y e Valeria;. 

Tal. H che reggìe Grandezze 

m4^> \J Mira con quante faci iRéticaiBil 

iDan lo fplendore al ViziO' 

Si 'oeAono varil Sonatec i fa/ir fopm m V<lì$9 

SipoYte. 
Val. Narami chi fon quelli 

D'Arpe, e di Cetre onultì-? . 
»t4fp:- Ckfei del TebrOy 

Che non tolgon , mà guidanoàgli Abiffi 

Le Latine Euridici, entrano varh Mafcbarc 
Val. Eccole , e già le Icorgo 

Sù r orlo al precipizio. Oh che indecenza , 
. Partiam di quà.- , * * ^ 

p4fp. Nò ftfoia 
. - Mira^ Gaudio, che viene . 

fi f 'mirano m tUfparte : \ 

* 

SCENA duodecima; 

•' CìaudiOyTìgeUtno.efkoDame^^ . 

eCavaUen. 

• r 

Lia Danza venite ò belle, ; 

i * • Con 
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2$ ATTO 

Coni circoli del piede 
Preparar già qui fi vede 
Un' incanto ad ogni. Cor * 
Alla,&c. ' 

Scena decim aterz a : , 

LeOame, e li Cavalieri principiano il Ballo» 

à mezo del quale entrano Ellia CatuUa 
fervita da Grippo da una parte j 
Curtio ed Illifa mafcherata da 
Homo dall'altra. 

Cti. Là fateci Orada^ aprite il paflb 

yj Ecco -Vefteie» e Marte 
Val. Alpafio , e chi é Colei ? 
^fp. NobUe illuftre 

Femina qui del La^io 
Val. E fon si vane 
Le Matrone Romane? oh che roffore 
Per lei mi tinge il volto? 
C/tr. Mira Illifa mio Ben , come Catullo, 

Refa è di té più vaga ' . 
JL Eiré per Tempre 
Stolta quanto leverà . Hor prendi intanto 

dà un Vlico di Lmt4re à Curtio * 
Cu'r. E che-foo ^lufiftrxarte?- [fcritte , 
Jl. Quelle, the jià-d'^unpr fin' hor m hai 
Nonvuò, eh' Ellia le trovi i hògiàficuro 
U tuo finceio affetto , 
"E vai per cento fogli un fol tuo detto. 
Cur* Lodo iUnoCor^ch'é di prudenza ogetto. 
J)<!pp^ efer 'andata Ellia Catulla per tutta la Ftf- 

fia ^Grippo la ferma avanti à Tij^eUinO'- 
Cri. Prendi qùefto, cHe fuetto' ' " \ 
Yà cbMion tocca il piaato. - -' ^ 



7^ 
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PRIMO.. 27 

troppo Cortiggiano . 
O qjLkntìiO qui, che ballerà fui grave 

verfa ^Afpajta . 
Afpafio lo tira per k vcJH 
Onir non voglio 
Satì ri ^ e le rfinfe 
Qui ti ferma a^mni ad JUifa 

O begli occhi 

e mbrano quali. i oileiv Gentil Garwoe 

'^ieni alla Danza 
Arte non hò 

10 qui t'infegnarò. Grippo da fchetZO 
balia meco . 

i. Oflerva in cortesfa 

Del mio volante pié la leggiadnà . 

Ua^ e Gr^po basirne ajjiemt unmrmè^ éhp^ 

po il quale Claudio s' auvan%0 dicendo , 
a. Bafta* AiTai dei 1^1 Gmiio 
Mi moftraftc le prove 
L Cosi ballan le Gratie aY:anii4 Giove* 

parte con Grippa , - 

la. Mà qual vaga Bellezza 
Ticellin qui ai miro ! vede Valerla^ 
"io;. XJn tal fembiante \ 

Già mai non vidi in Roma 
Zia. Da quegli occhi jo fon ferito . ^ . ; t 
Sento Amore _v - r.T ^ 

Che il mio Core > . - • 
- Incimtnda à iàettar. . - < X 
Curt io guarda fiffo Valeria ^Uììf a prende 

geiofia dicendo 

11 Perche guardi C^oleic' . * 
Cf^r. Cosi per gioco* 

La bizana del gello 

La novità dell' Abito ^ e del Volto > 
, Chiama ogni Ciglio^ ^ ^ 

.i 

*- 

Digitized by Google 



28 ATTO 



M' Ah non voglia Amore , 

Che con il ciglio ancor chiami il tuo Còie 
Cur. Non temere ò caraTpeme» 
Che fedel t'adorerò! 
Che ben ama ièmpre teme 

Jo ben amo , e temerò 
Sì ritira frà il V^oh , Curtio itt fegtt^ 
Val. Che bramano Coftoro, 
Che rai guardano attenri? 
mAfp.Jo qui ti copro fe gli fa avanti col MimUf 
eia. E chi lei tù, che còsi ro^o, e vile 

Tenti iax ombria à Grandi /* 
mdjp. Un 2 che vi ve à (è ileiìb , e che difender 

Dà gK occhi altrui la Figlia . 
da. Coftei tua Figlia ? e come 
Mentc'hai tinsor, chete 1» rabbi un guarda 
Sotto tante pupille 
Incauto lavconduci? 

Forza de cenni tuoi. Mà limale ancor» 
Serve d'in&gnamento . 
Qui fi nota , che il piede 
Qualhor s'alza ne Balli 
Calpefta la Virtude 'y. e che^ iòn {empiee 
I Circoli del pafla 
Vert igìni all' nonore . 
Tig. Senfi di gran prudenza i e tacomprendi 

Così fàggie Dottrine ? 
Val. Imparo , che la Glòria 
X«angue al llion della Cetjea:echje larDonnsì 
Se fflpfòii hà le piante , 
Speflb ancor TOneflade hà vacillant-e. 
Cla.ìì Tebro hàqueiti £roi,xiemifi»n^notl? 



Tigeiliuo li fermi.. Han datiiNun^ 
I primieri Maellri à miei CoHumi 
^fp. Signor. 
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2Rr. Non più , venite , liaurete in; Corte 
1 titoli tìiaggiori . A' voftri detti 
Saran le Dame, e i Cavaiier ibgetti^ 
Voi fiete faggi sì 
Mà non lapete nò , che lia contento 
Con Noi 1 iotend^ete 
S' haurete la Virtù ch'jo viprefento-r 
Voi, . _ ^ 

m/ffp. Valeria à che ci sSotlA 

Una fourana voce 
W. La Virtù ftimolata é più feroce 
Alle Pompe sì Ubere j e vane 
Tutta rigida il fr4tn. penerò , 
E il fenfo labile , 

Che incanta r Anime ^ 

Fiera , e terribile 
ReAcingerò. 
Aik , &c. partono ton TigelVm. 

SCENA DÉGIMAQyARm 



s 



Claudio fola. 

Tolta diecrepitade in doppiò oactta 
Sarà dei Genio mio rifb ^ e diletta.- 



Ciò che non é contenta 



Parta da quefto Gor . 
GM>l>iio , Fei^a , e Gjoco' ; 
Vengano il dolce foco 
A' fomentar 4' Amor.^ Ciò, &:c, 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Ef cono dal Popolo Illifa, eCurtiOi 

JK "Jk ^ ' Intendi ; jcr vuò più htxaé 
, aVX Pwve di tua Coilanja . 

4 • 

Digitized by Google 
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Cur. In quefto feno Cpreflb. 

Non hà r Amor , che il tuo bel Volto im- 
lì. Ah che Colei , ben me n' avidi 
Cur. Oh quanto 

T inganni Anima mìa 
Jl. Jo mi Tento morir di Geloila . 
M'innamoro sì, m'innamoro, 
Mà non voglio geloià penar. 
Sarò coftante , 
Mà fe r Amante 
Con altro Ogetto 
Mi dà fofpetto, 
Laicio d'amar. 
M' innamoro , dee. 
H A' quel Cor che ben ama ^ 
Non fi fà il maggior torto , 
Che all'hor, che non fi crede 
Defiioi affetti alla giovata Fede. 
Prima mòrire ò Cara , e poi lafciarti, 

QueftoCo^ ' ^ ' ' . " "J 
In amor . 
Non giurò fedeltà. 
Che per altra Beltà polTa fprezzarti , 
Prima , &c. 

■ \ 

Segue il Ballo iiKomincìato de 

* - - - 

c 

fine deir Atto pmm . 



ATTO 
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SECONDO. 

\ 

CENA PRIMA. 

iio mal confervato con Statue di Fi- 
lofofi , e Poeti antichi . 

% 

Grippo, poi Valkrìa, 

SOno il primo à faJutarvi 
O Cervelli sfortunati , 
Che qui /lete condannati 
L'uncoQ l'altro à d ivorarvì 
Và mettendo Libri fopra Tavolini 
Sù venite ad inchitiarv! 
Al più dotto,. ed al più bravo. 
Sette Sa V i i di Grecia ecco l' ottavo, 
quella della Reggia 
ù folilaria parte , hpr vuol Valeria 
udrir la lua modella , e rittirata 
sica gravità Ibura le Carte « 
àquà fen viene, e così ben quel Volto 
ifto il fapere aii'honeità conferva," 
l'ai certo per entrar nella- fiia Terta^ 
lOr da quella di Giove vfci ISlinerya.^ 
C onjìderando i Libri maiteuùtiy e log^r^ 
' dalla Tolvere 

Gloriole Fenici abbandonate ? 

Voi che in cenere difcioke ' 

. " ' Kifor- 
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RifoTgerte qui raccofte 
Dalla Gforia al Sol vagante j 
, Per il Vizio, che regnante 
La Virtù crudel dilioive » 
Oggi in Polve 
Rittornate 

Gloriofe, &c. 
Cri. Chi vuol viver felice • 
Sta da libri lontano, 
Che il converiàr fra Morti egli é mal fànoi. 
FsL La Virtù mai non muore'. 
ó;7. E chi é coftui ? vede una Statua 

In <|ueft' angolo a&oTo . 
Fai. Lmpedocle. 

Cri. Gran Nome, • 

Val. Ch' à invefHf^ar dell'Etna il focointcnfo 

Entro quel chi alò ardor lanciò féileiiò. 
Cri. A'iaiciar la Dottrina (^io 

Dunque mal non prelumo ; Eccoqiiel lag- 

Suidiòdel Focone andò la Scienza io fumO), 

Mira queft' altro. 
Vai E' Plauto. Un di coloro, 

Che di Cerere Amica 

Per il Cibo comun macina i doni ». 

E pur l' amò la Comica Talia . 
Cri. £i non fù ver Poeta , 

Che non và il Pane con la Poella^ 
Val. Scorgi qnà riverente. 

Ariftotile il Gninde^ • 
Cri. E che fé quelli? 

V*U, A' eenetrar del Mare II moto alterna 

NeirÈuboico lido un di s'immerfe^ 
' Ori, Cosi la ftrada aperle 

Ad ogni gran Filofofo del Mondo 
A' prender Granchi all' hor che pcfca al 
Oh che ruftico ceftb e ^uì nafcofo. (fondo, 
.. . VaU 



Digitized by Google 



SECONDO. n 

Egii è Diogene il Cinico mordace, 

e difprezzaodo il vivere brutale 

t i ume iin Huom givg cercando intorno^ 

L* Huomo s' é ritrovato, 

r fi cerca la Donna e notte , e giorno . 

Vià sù quella del Ciei sferica forma 

vede un Globo. 
eia , eh ' jo poli il ciglio . Oh come l 'A rte 
à il Firmamento In poco giro accolfe 

Ji mette à contemplarlo. 
^uì non vegg' jo , che d'Animali imondi 
a Mandra ben grande . Ecco un I^ne, 

0 Scorpione , un Drago , 

a Capra, un Montone, un Orfo, un Bue _ 
^rena l'ignare vocì> 

; tù non (ai 
via dimmi , 

; fono i Padron dì quarti Armeati? 

'ono là giù per lèmpre 

gli Ellifi à bear TAlme ridenti . 

J n bel comparto in vero jo qui difvela 

ir Inferno gli Eroi, le Beftie in Cielo 

:EN A SECONDA. 

Curtio à caio avanti la Portìhf^^lio 

rudio. Grippo gii corre in contròV"' 
Stà Valera applicata fui Globo. 

> 

r\ Curdo 

E come aperto 

1 q^uell'Antro^ d,oye 

IO all'aure é il penetrar contefbt^ 
>uì d* Afpafio la Figlia 
novèlla sibilla cgsii fi n<»na ^ — 
porge in <iucfta ^Ciotta • 
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Cò gli Oracoli fuoi regola à Roma . 
Cur. Odi quante delizie 

E' mai priva Coileì ? gli vàfopra , e 

Follìe, vaneggiamenti! dìcecenfprevsf/t, 
Val. E chi chiama follie 

Delle Stelle, e del Sol l'eterne vie? 
Cnr. Altro Sole , altre Stelle 

Sà contemplar il faggio . 
àp. Ah che del Sole , e delle Stelle à un Core 

Dà i veri influflì in due begl'occhi Amore. 
Val. Queili sì fon deliri 

De modani inteletti 
Cur. Che moderni deliri ! hebber gli- ai&tti 
. Da che il Mando fù Mondo , e che farà 

Sempre accefi gl'inceniì alla Beltà 
Val, Oh Ciel che afcolto 

. a Bella Oneftà ! 

Ombra sì torbida, 

Tmrn nZ nera tenebra 

'Sù quefto volto 
Studifi. Mai non verrà. OhQel,&c. 
CttT' SoarsL antico Volume 

Senti ciò che ftà imprefiR) 
Val. E(;gomi attenta 
Cur. Langufa d'Amorpìagato te^f 

In faccia alla fna Cara * 

BeliillS ma Aretufa Alfep dolente, • 

E già d'ogn'hor s'udia 

Spirar (r^ rpafmi atroci 

L' Anima agonizante in quelle Voci ' 
Con un oacto puoi fanarmi , 

E vuoi cruda vedermi morin 
yaL .Grippo . • * . . 

C9L Stiamo applicati 

Cur. Se queir occhio vuol piagarmi 

Perche il labro non tempra il nnartir- 

:^ scE- 
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C E N A T E R Z A. 

ge liiifa, che lì inette inmeio frà Va^ 
ia, e Curtio, mentr'eflbnon accor^ 
gendoii^ fegiieà legete. 

On un Bacio. • . . • 

^Seguite i voflri Amori 

hh nò , Tentimi liliia 

ò troppo udkd , / 

E tu ancor qui vaneggi ? ~" 

tù penfi ii^alìnarci 

lì con finte Dottrine, ail'hor eh' i vezzi 

i^d'ogn'altra fomenti? 

Zomc? 

T'inganni 

$enti 

tù Fellon indegno 

N^on é fano abitar dou'é lo sdegno. 

Odi Cor mio 

le vorrai dir? 

Coftei 

gando per antico 
ufo d' amar pretende y 
e fian moderne prove 

ver fon forme nove . 
Dunque con quefto lampo 
faggio intendimento 
1 fegui il mio penfiero ^ 
sì ibn forme nove, 

innufitate ^ e ilranfr * 
un (celerato infido verfh Curth 
una faUa fuperba wrfo Fal^ria 
ilifa, òbDio! 

"rena Tira . ' 
m corto.*.; * 



^ ATT O 

% Levati dal mio ciglio, ò eh' jo 

àFideria £be parte fiupda 

Cur. Son morto . 

ar Dammi il mio Core , « lalciami 

Ingrato traditor. 

Ah ben iapea, eh' un guardo jYafe 
Infranto haurebbe il dardo, 
Smorzato il dolce ardor- 
irammi,&c. 



SCENA QJLJARTA 



E 



Curtìo folo. 

Qual d' altri jnaKgni 
_^ Forza crude! qui ftrafcinò il mio paffo? 
Ove per mio tormento innalza il Caio 
D'ombre addenfate in mole • _ , 
L'EcclilTe defofpetti al mio bel Sole. 
Come potrò 
Giurar eh' é ftablle • • • 
La data fé^ 

Se parte, fe fugge la bella dame? . 
Jo piangerò , ' ' • • • 
Già che mai più • ' . .. ' ' 
Che fìa placabile ^ 
Speme non v' • ' 

Come^to 

SCENA QXJ INTA, 

Twna Valeria i poi Claudio , e Ttgellino, 

r<tà ; iC Tupor m'areftalàdie infelice Vita 
v3 Coitor più che: mai ftolti • 
Daunanfi dafe iteffi I Han per incanto-- 
. ; - . . - Dei 
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l fenfo frale il deliziar nel pianto* 

Lafciar sì van penfier 

E' pur foave al Cor. 

Oh com'è dolce, e grato 

Goder per giulto lato 

Di libertà il tefor. 
Lafciar , 6cc. 
ì partire s' incontra in Claudio , e T$geUin0 
'>rma Valeria il piede 

da mé che bramate? ' 
^er unir i tuoi dogmi 
e noflre Dottrine hor qui fiam giunti, 
vlà che fapeie Voi ^ con qual v irtudc 
idi ti n'andate? 
Im fiedi , e prelta attente 
recchie un poco à ciòcche sà mia mente* 

fiede fra tutti due , fegue Claudio 
E' tiranno fevero crudele 

Chi non lafcia goder la Beltà, 

Ella fola é il Sol de Cori, 

E chi nega i tuoi fplendori 

Fà morire in cecità . , 
E' tiranno , &c. 
Isella è fcienza nova * . 
ior odi appreflb 
1 novello desio 

► che sà divifar r Ingegno mìo • 
e tù copri gli avori del feno. 

Levi il latte al Bambino d* Àmocv 
S'ei vi trova efca gradita 
Quello é un toglierli la Vita ' - 
Con tiopp' afpro ^ e rio tenor.. 
Sfe* tu , &c. ^ 

0 nati \idii già mai 

;ì fatti argomenti . -, 

1 meglio ancor noftfaK Vivl r^^J^'^^ 



3» A T T O 

Colà in albergo vii tolta all' ufato ' ^ 
Comercio delle Genti » onde fei priva 
Delle più verè Scuole 
Ttg. La Frattica c Maellra 
Di tutte l'Arti. . 

SCENA SESTA. 

Giunge ^fpftjto^ Valeria lo vede^ e fti^ 

. hito forge con ^Jft . 

VaL \ Spafio 
eia. jlV Appunto 
Duopo é di Éé 5 che fpieghi 

Una vaga propoila 
%Afp* Hor à mé la narate 

- eia. Dì/égiufto,cheilSolper{empreàNoi 

Nafconda i raggi fuoi? ' /* , 

%/lfp. Confonder non fi deve 

L'ordine di Natura. E' Tuo comando 

Ch' ugualmente ad ogn' uno 

tglì comparta il lume. 
eia. Valeria intendi ^ é un naturai coftume 
Tig. Aggiungi, fe conviene, 

Ch' ad' un tenero Infante ; 

Toiganfr gii alimenti? - 
%Afp. Aperto ièmpre 

Dee per nutrirlo ha ver la £>opnaUi)ecios 

Che far/a, fe '1 chiudeffe 
^ Crudeltà troppo ftrana 
Tig. Valeria intendi , egli é pietade Humana. 
* E tù di ciò\ che fuio à Bruti é noto 

Qui ti moftri incapaci ? 
Val Quella é Filofofia, ch'aletta, e piace ^ 
%Afp. Mà da mé, non da lei Voi qui dovete 

Afcoltar le ragioni 
C^. £ qui già %no ' Pronti 
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onti à udir i tuoi detti 
Vanire Valeria 
Jo parto 

3iò, che udirti da noi penfa, e rifletti 
fìe guida Claudio \ e Tigeilino per lo Studio. 
Al nome folo 
Del Dio Amor 
Tutta queft' Anima 
Sento brillar . 
. Se col fuo volo 
Sen viene à me 
Arte si facile 

Vuò interrogar * " ' 

Al nome ^ &c. - parte 

^armi vano il tuo dir 9 mentre il Go- 

• (verna 

^efi da fé flefib 

E^falfo; in milicinciampi vrtailMo^ 
nvidia, il tradimento j (narca^ 

iifedeltà, la frode 

.h che tù rendi 

ro ciò ch'é più dolce * " . 

'igéllin vanne tolto 

{tirandolo in dì fp arte) 

li Valeria , e quanto può il tuo labro 
;ala al genio noftro - 
in ta di gcin me , e d' ori , e de gli affetti 
o il ibave Impero , v > 

:ò ben jo farle cangiar p^nfiera. - 
Core non é quel Core,^ . ; 

Che può negar Amor . t 

Egli é AMI sì «dolce ioc^^^ - \ 

Che non fi può dar va»to , 

X)i vincerlo il rig^, ; \ 
Core. &c. ^ 

• . ■ . .: ■ ! 

k 

la 

k 
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4P ATTO 

SCENA SETTIMA. ■ 

* 

Claudio^ Afpafio. 

^fp. /^Di Claudio 
eia. yj Importuno 
M/éJp. In pochi accenti 
Spiego ciò eh' è regnar 

da. Tù mi tormenti. 
. In forma di Nave 

Son fatti i Diademi 

In fronte di Ré. ' / 

Gli Scettri ion Remi j 

Ch'ai vento (bave 

Di garrule lodi , 

FràYcirti di frodi 

Fan correre il pié . 

Il Soglio 
? E' lo fcoglio^ 

Dou'urta l'ingegno 
Mare é la Corte > ed é naufragio il Regno . 

■ 

SCENA OTTAVA- 

Claudio folo, 

\ T A' di roza Virtude Alma più vile 
l V II regolar Imperi 
Ezli è di gaudio ) e vuol che fia di pena. 

Elee dalle Corone 
Sol della Gloria il raggio , 
Jo ben l'intendo; e fon di lui più (àggio. 
Dìin giurando al Cor 
Compagno al Dio d'Amor fèmpre 
iSoave (iarò 
- . ' Feli- 

I 

* I 
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Felice 
II Regno mio farà, 
Se in faccia alia Beltà 
U Trono innalzerò 



SECONDO. 



4.} 



SCENA NONA, 



Giardino con Fontane. 



rMparate il ver colore 
Dal mio Volto ò belle RofcJ 
Rimirate al labbro mio 
Tutto brio, 

Come tnchìcu^ ogni Flore 
Con le foglie ruggiadofe. 
^ Imparate , àx 

rde Grippo , che viene leggendo un LiBra 



tto da ié diverfo? e qnàl VbhzflAe? 

ì à lut^ cJxe la guar dappoi torna fui Libro ■ 
inde attenzione ? ' ààW altra part9 
jrippo , e perche mai ? 
rippo li torna à guardare % i muta lieo ^ 



jhe vuoi da me? 

ie ftravaganza é qiiefla ? 

W u' è più vanità : la bizaria 

difufata, ogn'uno attende alfodo» 

mellici Amori 

1 cangiata la Sorte, 

:ù , Vlrtude oggi trionfa tn Corte - 

nella roza ièlvatica Vakria . 



Ellìa y poi Crippù^ 



che 




io! quà Grippo 




3& $ 



I 



r ATTO 

à fovertito il tutto . In. avenire 
Chi vorrà gentilezza 
Di v-ezzoTa Fanciulla 
Bifognarà , che prieghi EUia Catulla. 
Cri. Taci , ce tuoi latrati 

Non diltraer la mente à i Letterati 
£/. Mà frà gli altri impàzziti 

Quai fon gli Studi tuoi 
Gr/TT^ottrine rare 
Non mai più udite , afcolta. II. vero moda 
Di far Polve di Cipro • 
Odorofa , e perfetta 
EL Voglio quefta -ricetta 
Gri. Piglia Rofe , e Maggiorana- 
El. Jo quà le colgo prefto 
Cri. Piano attendiamo al retto 

E diitilla à poco à poco, 
El. Bono 

El. Puoi aiocere nel foco 

Cri. Una Vecchia ftolta , e van^ 
£/. A' Servo indegno 

Cri. Oimé ! 

El. Delle mie pari . 

Così fi parla r / ' 

Gri. Jo leggo i boni Autori . 
El. dangia difcorfo 
Gri. Son fegreti provati 
£1. Hora da quefto Legno j 

Miglior Dottrina haurai 
Cri. Studia tù il reflo , jo n'hò imparato allàl 

gli getta il Libro à piedi , e fugge 
El. Grippo Grippo 
Cri. Che vuoi? 
El. Deh non partir. ]f' forza 

Che il tutto fofira » e die lo prieghi ancora 
» -* Cri, 
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^ , SECONDO. « 

Paria • ' " » 

[o vivo Amante . 
Di chi?" , • 

pi flùel Garzone 
;afcherato nel Ballo , 
he giva con quegli occhi traditori 

Ime rubbando, e affannando Cori 
I o lol poffo dar pace à tuoi dolori 

fedele 
Egli d. Afpafio 

fcepolo s'e refe. In quelle Stanze 
rz e che drizzi il volo, 
irippo in té mi ravuivo, e miconfolo. 
; Se trovo il vago mio " • 

m. Se giungo là ancor jo 
Oquant, fjOf^erà 

Vuò ftringerlo al mio Petto 
Pffovar più bel diletto^ 
Si si bacciar lo vuò 

Nò nò, eh' jo non potrò. 
Se trovo, &c. 

CENA .P.ECIMA. 

.. Tìgellmo, Curtio . 

Ora , che in Fefta ^ in Gioco 
Sagranfi riverenti - " 
ti i Genii di Roma à un' Genio folo 
:ìOr qualvan configlio 

labro e ofcuro ilcfeUo? 
h Tigelhn , fe il Fato - 
incor guidaffe à fervitù crudele 
elofa tiranna , jo sò che In vlfo 
fo unito col pianto haurefti ilrifo. . 

S 4 "^ig' 
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Ttg Gran tempo ancV )o fui di si fatte Sfingi 
'*A' gli Enigmi fògett» : 
Ma intefi al fin , eh' amando , 
Quanto é più l'Huomo hainile, 
La Donna è più fuperba. 
Cur. Nà nò plachiam la Bella " 
Se lì può co» i prieghi, ec<>iibfpir% 
E tù in difparte afcoha , ' 
Se d' vopo u'é de eturamenti tuoi 
Sù la mia data fede . 
* PoTcia fe amico fei quà innoltrà il piedr» 
T/>. Pronto farò. Felice à chi Cupida. 
Come verfo il mio Cor debof fi rende ^' 
Mi fcalda la Beltà , mà jxòa m' ascende . 
Fermo sù quefto Cor • -<voIa. 
Koa iiàl' Ardei: d' Amor «.màpa^a» ( 
Così di non penar • ~ 
Di non: languir * - . 

Sicuro é quel penfièr , raeisf CQQMur , 
Fermo, &:c. 

/ ritira doppo varw Optiti 

SCENA UNDECIMA. , 

CufttOy IlUfa^chev'mefintagHardarlff, 

Cur. /^leli d' un guardo folo (mieifenfi, 
Vj Mi priva ancor ? Non tur ,noii fiif 
Crediio dolce vita. Antico Foglio 
Vederti , eh' i© leggea v prmia eh' jo mora 
Cor mio credi una volta a chi t'adora.. 
Deh placati. Cana ^ 
' Ch' ò troppo^ rigor- ' 
A' vn' Aima fedele 
Di farfi crudele , . ' 

Si fianca il dolor k Deh,&& 

I 

Digitized by Google ' 



T E R Z O. 4S 

Sl à placa lo sdegno efi^t 
Tù aui che vuoi?^ 
DiCurtia 

fiora anch' jo la coffanza 
Dij^s'à Valeria mai...r«--«« 
Cornerà Valeria 

penfar è delitto , Iior che di Craudia 
in poiTefib dei Core. Aozi cu devr^ 
.Tche l' accend'a più y di Fiori e Gemme 
ddornarglf la fronte 
i sì , perche di Curtio al nwo gam» 
a maggior il fòmento\. 
E più* fegue geiofa. 
ifciala così roza,. , ' 
l' jo noH^.vi penfòv 

ene ; ' • ' , 

rche di CJaudiO' al ckliQ» ' \ 
)n piaccia tanto , e fol à te fi dònf^ 
Qelt che de^a dìjr^ ccfirilsr écnv^ut 
tanto lù vuoi di fiori - ' 

x-glìo perche di Lei più t' ianamorJ 
Maledetta Vztmx: Giunta à tal palf© 
rderia la. pacieoza un'Huom di SaSo^ 

parte di^f rata ^ 

ZEN A DrUODECIMA* 

I"Llìfa , e qiieflEa un Atte 
_ Da dtfperar gli Amanti . 
» Tigellin , fon tK^ppa? troppo veri 
(lioionii; dlAmor f orecchio, e il ciglio^ 
l pur tal hot..,. 

fia campo airincontro' " 
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46 À T T O ■ 

Adornarò Colei . Mà tù ben tofto 
Guidala à Claudio, onde maipiùnon refti 
D' altri efpofta al desio 
TigAn ciò macchina ogn' hor Tingegao mio. 
Rai di giubilo , e d'allegrezza 
Spande il Sol di queftoDì . 
Con Un lampo di Bellezza 
Reg?5Ìo Core Amor ferì. , 
. • Rai,.&c. " ' 

SCENA DECIMATERZA. 

Partendo Tigellino ^gtmge Vakrìay che 
fi ferma à guardar con ammtra^iO:' 
ne Jllifayche doppo alquanto : 
/ / prorompa, ' ' " . 

f^j Da me che chiedi ? 
Valjo veggio àpmmto il frutto ^ 
• Tutto eguale alla Pianta 

_ — , * . * mS^ ....... 

IL Come? - ~ 

Val. Di Madre infana 
figlia inen faggia . . . 

J7. E che detti fon quefti ? - -, 

Con tante . Gemme., ed .Ori 9 
Tanti ferìcl nodi , e tante gale, 
Nò non givano un tempo . „ 

Sotto gli "ocehi di Romola feyero, - ' 
Le Vergini latine • 

jK. AlKhorteGenti * 
JR.oze, perche mendiche il Tebro havea j . 
Hor più comodo il Grado, e più civile' 
Vuol ugual ornamento . ' " 

W.. E' ver , Mà v^i nudrite • 

V ■ • V ^rop- ; 

■ , . / N. i 

, ! 
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. Troppa licenza al lu0b, anzi&udiate^ 
Ch'ogn'un di Voi s'accenda, 
Indignità, vergogna ' 
£. Eh! Chi quà viente - - 

A' feminarmodeftia ' 
Quefta tua Ckióma kicólta ,éqilefto lordo 
Strano, e lacero Manto •♦ .ì. j, 
Additano mifèr ia , e non decoro ; , 
Lafcia, che ilcrin t'infiori, " ' 
£ adorni il fen^com' adornata jofbno. 
Che (è puoi Tei sì fchifa jo ti perdono. 

Coprimi d'oro, infiorami 
' Vedrai Tcontò fatò. • 
11. Siedi sù qiiefta Fonte 
yaL Ecco ie voglie pronte ' . . 

Jl. ' Hora ti proverò . ' • • ; 

Coprimi, &a * 
Siede fopra. unO'Foiitana , mentre HUfp-U 
adorna la^Tefia tamaniU ' * 
i?. Vuò infe^nar al tuo bel Crin • 

Mille Cori incatenar., ' * 



9uefti Nodi 
Saran modi ' . 

Da far l'Alme innamorar . 
Vuò-,,&c. • ■ 

;CENA D^CIjy[A9JJARXA-- 

Claudh tenuto da %Afpafio llkfo , Valeria 



eia. T Afciami; à tanti dogmi 

I j Yì vorrian tanti ingegni (Ilo, 

mAJI^. Balla V haverne un fol, che lelTer Giù- 

É gli haurai tutti in fen . Che cowe Anella 

Ch* uno é guida dell' altro , ^ 

JSccon fortezza vera . • 

B 6 Hai 
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Hai quello in pugno hai la Catena irrtierar 
s'accorge delia F^Iìa ad$riMta^^ 

Mà che miro Valeria 

Studia le vanitadei . " . 

€la. O fc^Itra Illifa ^ 
c Bella Valeria Vài Lei 
^fp. Ab periBda Cenarti ^ 

Da per oltraggiarla , UUfahthwc 

S. Feroìia , fentlini A^afio^^ 

£ila di Cujrtio Amante 

Quivi s' è refa . 
mAfp. Oh Citi ch'afcolto! Iafcia..^r 
M. Nò nò prima li trova ^ e poi fdegnata» 

VeiK^ica co» li v^kA li tort i miei . 
mdf. Parto pien di furor^foccorfo oh Dtìlj>arte 
€la. Hor si che il tuo bel volta àf^ahria, 

Crefce dì peggio^ 

Hà tutto il. brio laccoko. ; 
da. Occhio di te non vede 

Beltà maggiore 
Jf. Ogni vaclìezza eccede: 
. ^al. Mi 1 unnga il voftro labbr(J\ 
Mà già mai non giacerà t^: 
1?. Si vedrà . / ; . 

€Ja: Frà gemme , e fiorf 

Van icherzando i dolci' Amori 
7A Sr\^drà . * - ' *" ; ' 
FaL Con queftb lampa ' • 

Non inciampo in vaiutà^n . 
a a Si vedrà ^ ^ 

. ' • : ••• ,1 .•• J 



«) m ^ - ' ^ m 

1. — 



«C'È. 
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■ 

SCENA DECIM A(iyiNT A . 

Mifa fola. 

I sì cadrà la Donna faggìa , e toflo • 
L]3Saran da Claudio unico 
Seco à gli Amori i miei fofpetti vccifì. 
L'occiiio d' Afpafio aacora 
Toglierà in ogni loco 

ombre tanto nemiche al mio f^^^o* 

Cb'Jo lafci mai d' amar ò quello »ò» 

Se cruccia l'alma mia 

Geiofla 

Forfè lieta un di farò, 
Ch'jo, &c. 

SCENA ÙECIMASESTA. 

Atrio, che introduce ne gli Appartamenti 

• di Claudio. Notturna. 

EUia falay poi Afpajto, 




Sepolcro della gioja , ed -efecrando 

Aflaflìnio dell'Alme Innamorate, " 
£ dove oh Dio T Idolo ìnia portate ? 

Entra afpajto dall'altra part^ ^^-^.^ 
dicendo fra Hi 

tfp. Queft'd de i due lafcivi ~ 

B 7 11 
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Il traniìto nefando. 

El Afpafio 

^fp. Piano; U nome mio, 

£/. Quel nero 

Vomito ilomacofo 

Della natura inférma 
otrp. Oh bella lode àpartf 
EL A' mé ti toglie 
*Afp. Oh Stelle 

Che non foiTe Valeria 

£1. Sei qui mio Nume? 
md^ £' deiTa , ed hà cangiato 

in un Voce , e coftume 
£/. Odo un fuiluro ^ oh foife lui frà V oaihre) 
- Se tù cerchi la face, io l'ho nel Core, 

Che col tuo ciglio me l'hàaccefa amore. 
^fp, E l'afcolto pur anco ? Alma infedele. 
£/. Alma infedele à mé , che t'ofifro il fbno ? 

Vieni frà quefte braccia 
^fp. E che farò? 

MI. Vieni Caro , di' io vuò gioir . 
K^fp- Si deluda l'indegna 
£/. Tanto rigore non mi far 
> Sì SI vengo 

Vieni d Cara ~ . 

* 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Mentre Afpafio y ed EUiafom abbraC'^ 
ciati ìnfieme $* ape in Profpetto 
ma PortierayC comparifce Ciat4^ 
^y^feco Paggi con torcìe, 

Ck, T7 Ancor tant*oltre (foglie 
Ti Giunge l' ardir) che ilo nelle nùc 




Digitized by Google 



SECONDO. 51 

£oga l' intemperanza orride Foglici 

OlaVXdiO . . r r 

'p. Signor..... 

- Tacete . AfTai nefandi 
Favellaile con l'opre 
. Sappi .... 

%. Ole vorrai dir? già prima d'iiora 
Son noci i tuoi deliri; ed hor in pena. 
Cziù dai Saffo Tarpeo , tic tuoi grand' Avi 
Oulano I SinK^acri. Habi>ia il Senato 

I tuoi Porteri à vile; e più non veda 

II Sol di Roma al variar deirhore 
Nella tua iUrpe mai nota d' hooore* 

IL Oh Dio ! piange 

'la. Che più ? 

dfp. Senti 

r/rf. E tù veglio infàno , 
Che con moral Fllofofìa n' infègol 
Gli Animi regolar, regger i Regni > 
Cosi ne dai gii efempi? 

jtfp. Vn Caio. . 
£/. E' ver..., 

Ci^. Partite, 

Prima eh'à vcHri errori 

Noo rifpQDdaa iien gìufìl 1 miei furof ì 



i 
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sz ATTO 
SCENA DECIM AOTTAVA . 

Claudio foh, 

HOr Chi ne Cori adulti 
Non vorrà,che d'Amore arda la Face, 
Se nella fredda etade é ancor vorace. 
Si vanti un Cor gelato 
Di non fentir ardor: à poco à poco 
S'accenderà. 
Quel Qeco Nume alato 
H5 pollo troppo foco 
In fronte alia Beltà . • 
Si vanti , &c. 

I Paggi con le Torcie fànna 
- UBaUo. 

Firn dffW Atto Secondo . 




r • 



/ ATTO 
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ATTO 




T E R Z O. 

SCENA PRIMA. 

Delizio^, 

Un<|ue^ 

Già m' ihtenddli 

Maipiù.,-.- 

Ne per pcnfier 

Gri. Illifa 

Cut.- Taci" qtrcF Nome: 

Q ri. E tanto foco ìi^ 

Curi EilintO) 

Gri. Tanto affetto 

Cut. In obÌk>, 

Gru Tante promeilè^ 

Cur. Al vento. 

€ri. Ti pentiraf 

Cur. Come pentirii , cornei^ 

Di lafciac un ingrata, 

Fiera , fuperba , indegnar. 

Che fingendo» iofpet ti 

Lacera la colianza. 

Sbrana la Fede, i giinaiàeiiti tùxìi^p 

£ air ìm>j: ciie Piango 
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Gri. Elia che ? 
■Cur. Sea ride. 

Gri E' vero, hà tutto il torto. 

Cur. Mi pentirò ? 

Gri. Non parlo 

Cur. Mi pentirò? 

Cri. Signor nò Signor nò* 

Cur. Quefte 4'Amore 

mqfira un plìcco di Lettere. 

Antiche Meflkggiere , 

Ghe là nel Ballo à parte 

Perch' Ellia non le trovi 

L* empia m'hà refo, e forfè 

( Dico fenza mentir ) perche non refli 

Più ricordo dì Curtio à gli occhi fuoi . 
Gri. Che ne farà ? " 
Cur. Che ne farà ? Nel fuolo 

cstta le Lettere in terra fremendole col piede 

Vadan de miei, deliri 

Vergognoiijì memorie , jo le calpefto 
Cri. Sì sì prémanlì pure 

Grippo calpefta ancor effo le Lettere 

Le noftre (blenni (H me pazzie 

Pur una volta al fine 

Ingegno prenderò . * 
Cur. Che lai ? che fai ? 
Cri. D' havervi fotte il piede 

Mai non mi pentirò. 
Cur. Fermati . Ah del mio Bene 
Cri. Un ingrata fuperba 
Cur. Troppo ingiulte querele , 
Cri. Che fingendo iòfpetti, 
Cur. Sdegno fenza ragione > 
Cri. Lacera la collanza 
Cur. Mal configliato Core 

Gri' Sbrana la fede, i giurameati .uccide 
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Cur. Dammi , dammi quei fogli 

Cri. Come pentirfi , come ? 

Grippo raccoglie ì fogli , lafcìan.ioae 
uno fenifl auederfene in terra, 
Cur. Oh ch'jo mi moro! 
Perdono amati , e cari 
Caratteri , che un tempo oh Dio piacefle 
A* quel ciglio crude] , che m' innamora, 
Che (è ben mi vuol morto, jo l'amo ancora. 
Cri. Sempre hòc6 lui d'indovinarla il vanto, 
Sdegno, e rigor sò che finifce in pianto, 

parte. 

Cur, Si giura lafciar 

Bellezza tiranna , 
Mà poi non fi pu*^. 

Quell'Alma s'afl&nna 
, . Si itrugge penando, - ' 
£ pur. difpex an4Q t 
Collante Yard . 
Si.giura, &c 

m . 

SCENA SECONDA. 

Claudio con Valeria veftita pompolà»." 
mente, e leco Dame, Ca vafieri,Ser- 
vi, Paggi, e Guardie. 

ì sì cò eli occhi Ioli 
Da té mi laicii» amar* 
tAjp. lE' Valeria Coki ? 

nti Di ]^iù non voglio amando 

%Afp. Rda cosi impudica ? 

da. Mi balia , fc mirando ^ 

Dò tregua al inio ^nsr. . ^ 
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*/£/J>. E l' indegna non fuena? 
Fai Si sì cò li occhi foli 
Da té mi tafcio amar. 
Ahfcelierata 

fegli auvenea , e Claudò fe^R oppow^ 
eia. O là tù Veglio infano 

Ofi in faccia a regnanti al^ ìs aaaao^. . 
^/£fP' Al Vizio ouunque regna 

Anco in fàeda à gli D«i da(fi la pena.. 
eia. Temerario Fellone , e don lamenti ^ 
' Che nella &or& notte . ...... 

- SCENA TERZA.- 

EWa CatuUa tutta dimejfa fi gctn^ 
ta à piedi di Claudio >, ^ecoè 
Grippo ^^U fudettì. 

♦ 

M!' T T Or per pietade àGrippa pia»» 

I JL Seconda i detti miei 
^ri* Per te qui fono, 
£/. Proftrata alle tue piante 

Tutta iìn^ioz2i , e duolo , eccoun'illttf&e 

Matrona aifaifinata. In ièno airombte 

Con ingannonefandb Afpafio venne..-. 
mAfp. CoueLdl m i che fiog« ?- 
El Eri mi tentò lafcivo* . 
^fp. Ciel- che lènto ! i 
Mi. E s'accinfé 

Con un horrida , e roz» 

Strana Filofona- 

A' violar la Pudicizia mia' 
^fp. Perdo la voce ,..e innonridiico^ 
Clft. Hor fenti - è Valeria' 

Del. Geai'tot le prov^e^ 
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Coftei qui nara il vero , e già col ciglia 

Jo ne fcoprii gli effetti 
%AJp. Mente l'infana, indegna 

Decrepita inipudica 
El Grippo l'affermi 
Gri Fvero. Egli mi diffe^ 

Che tanto ardea per quelle 

Ssummane bellezze , 

Che languia fe con lei frà l'ombre ofcure 

Nont ftava un hora almeno , 

Vinto da preghi )o gliela mifi in feno. 
^fp. Oh giufti numi ) e dove 

Dou' è un fulmine vortro ? 
Fai Dunque fe de gli Amori 

Tù ancor qui ti commacl^^ 

Torna torna à Catulla Afpallo y e taci. 
^fp. £ tù perfidaFrine. « « . . 

và per oltraggiarla . 

eia. E ancor ardifci > 

O là frà cavi Marmi 

Vada Coflui fepolco; il folle ingegno 

Aflbrbito là dentro 

Refti dei nulla ad indagar il centro . 

vien coftdotfQ via dalie Guàrdie • 
JE/. Pena condegna all'empio , 
Gri. S'é fai vatò rhonore ' 

Habbiamo fatto aflai 
El. Mi refta la Bellezza • ^ 

Ch'ai Volto naio non può mancar gì à mai. 

parte con Grippo . 
C/a. Hor qual ritegno ò Bella^ 

Haurà il Core in Amor ? " • 
p^aL Così configlia 

Co fuoi affetti il Genitor la Figlia . 
C/a. A' 2}i Ancori si d Cor mio 

ÌSiCor mio - 

■ -•• Fin 
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Fin eh* é tenero il Fior dell'età. 
Che s'attendi le briae del Crine 
Si gela quel Dio , 
CHe nudo, fen và. 
A' gii ^ mori, &Ck 

SCENA QUARTA. 

Valeri ^! fola , poi Tigdlmo . 

Val "W Ella adorata e vaga (ride 

Ij Reggia di Fiora , o come fcherza , e 
Riilòrto in te de gli Anni miei l'Aprile^ 
ÌSxh qual Foglio veg^'jo 
trova la LenerAlaJciata in terra da Grip* 
po^ V apre e leggi; frà fe^ poi dice» 
parla d'affetti, 
Ah che qui coii le piante 
KaTcono ancor gli Amori. 

guarda la /òttofcfizfànff^ 
Egli è Curtio , che fcrive 
giunge TigelUno imofervat-0 ^ (he le vàjìh 
pra , mentre fegw dicendo . . 
Miféro, ei more 
Jsg. Ei more 
Val. Oh Tigellin . . . — 
Ttg. Che Foglio è qpe&o parla 

li toglie la Letter^" 

VétL Non sd. 

7^g. Come non fai? 
Tìg. Quivi nel fuolo 

Poch^anzi lo trovai. 
%ig. Nel ftìolo ? ah falf* 

Cosi tofto rinieehi 

D' un Ceiare gli affetti ? 

legge la Lettera^ 

ieUa 



TERZO. 5^ 

Beila non bò pià Core 

Da difiWarsài F^glì. ah (belerata 

N'ori hanno in quefto giorno 

Princìpio i voftrì Amori : antico é il foco^ 

Ch'arde dì Curdo il fèno. 
y^tl. E' à me del tutto ignoto. 
Tig E néga il labbro 

Qò eh' ali' occhio è palefe? 

fegue à U^et» 

E /quando mai 

Totrè cb' altri non veda • 
Ch'altri non veda? hò villo indegna 
Fai. Oh Dio! 
Tig. Frà poco 1 mi fiferbo 
A' troncar l'ali all'Icaro fuperbo. 
Piangi , che con il piangere 
S'impara il vero Amor. 
O'femplice non fai, 
O' fingi non incendere 
Come s' inganna un Cor , 
Piangi , ecc. 

SCENA QJJ I N T A. 

Torna ClatitSo , Ttgeirmo ^ Vakrùfi 

eia. He lagrime fon queflc ì 

Oh Tigellin pietofo 

Salva un alma innocente , * 
Ttg. Sì si . Non hà Valeria 

Claudio folo nel Core . 
eia. Ciò fia vero? 

Val. Che dirò mai, altri mi chiama a Fpianto^ 
Tig. Non può negarlo ; e i'amoroià fiamm» 

Acceia e prima d' bora 
Vah Prima di té V a»ai • e l'amo ancora 
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eia. Chi fia Colìui ? 

T/>. Qiiì lo palefa 

V^>. Il Padre - ' 

Tig. Oh fcaltra à che riccorre àparte 

Val' Cinto ià di Catene 

Tutte le gìoje mie vefte dì penie. 
eia. Ciò non t'ofcuri ò Bella 
Ilieren della fronte. |1 Genitore 
Libero à té ne vc^na 
Tig' Quefl;^ improvila , e pronta àporte 

Sagacìtà del mio filenzio è degna. 
eia, V ftttne , e per té franga 

La rozezza dell' Alma 
77^. Indi al tuo Vifo 

Lo Spirito vivace infegni il rifb. 
eia* Purché vi baci un dì 

St-sì begli Occhi si - 
Legate quello Cor. 
Ad altri fìa da Voi 
Tofto difciolto il pié ■ 
£ tutti i lacci fuoi 
In mé rivolga Amor, - 
' - Purche^^c. 
VÀÌt Di viver lieta un di 

Sì si fperanze.s) 
Volate in quefto Cor, 
All'Alma lia da Voi ■ 
Data una certa fé , - 
Che tutti i vezzi iuoi 
In mé rittrovi Amor 
Di viver* 
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Scena sesta. 

Tìgelìim^ linfa y che fopraggtungff, 

Tt^. T7T adlllifa poi Curdo mi guida 
i7r A* giurar la fua fede ? all'hor che fé- 

Con V aleria gli affetti ì - (gue^ 

Al Sourano Imperante * 

Così neja il riguardo ! e tacio^ e {omo 

Ardimento si rio? sì sì lo fdegna. - 

Di regio Cor provi il fellone indegna* 

Alma non più rigor , 

Che del mio Ben l'Amor 
Vanta mia para Fé. 
Ttg. Nò tì6 , cosi non è parte^ > 
JjL, Bafta, fe iagrimó** 
Al fine ei mi giuro , 
Che per me £w langui. 
Ttg. Nonno, non é cosi à parte ^ 
IL Chi s'oppone à miei detti? 
Ttg. Jo cón me fola 

D'altro movea le voci. E'poikaJEe. 

Curtio in amarti? . ^ 

JI Egli ha di fido il nome . 

Con tante prwe , e tante 

Vidi al fin 3 eh' ha in Amor gemo coffaiice» 
JV^. Se mancaffero mai 

Fiù iicure evidente , haurai qvà c&tto 

Teftimonio del vero ^ dà h lettera ^ 
Si Che foggio é quefto? 
3/V. Jo di Valeria in mano 

Foch'anai il vidi , à tè. l' areco, legg^ . 
J7. Cieli che miro ? e come 

Curtio c^li fcrìfle ? 

Tig, Egli hà di fido il nome* ■ 
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A' Giovinetti Amanti impara à credere 
Genio, <£be tèmpre vola 2 ' 
A' una Bellezza fola 

. De l Cor la £e4£ltà noo Cafx cpncedere. 
A' Giovinetti, &c. 

SCENA SETTIMA. 

Jllifa , e poi Curtìo . 

w m 

S. TJ De gr ifteffi Fogli , ^ 
Jlì Che per cauto penfier jo già 'gli refi 
Si v^al per oltraggiarmi! oh Dio cm sdib* 

Che furor y che tormento - * ^ (gno y 

M'aggita , m' av4ieieaa ; . ^ ' . 
Cur. Pur uaa volta al fine.. ... ^ 
J/. Allontanati Mq&xo gli da una mano nel petta 

Fuggi dell'ombre in feniche ilSol non veda 

Perverfità sì grande* ' 
Cur. E perche mai ! " ; 

Jl. E temerario ancora - 

Ofi aprir labro? ' 
r^^r. Jo per4o-ilienjK)* • - 
il. Vieni ' . : r 

Vieni ^ quàinnoltra il paifo Cur. accofta 

Hai tù qui fcritto ? gliiin^farhLttHfi^ 
CurJ^ovLÒ mie note. * ' . - ' 4« ? 
J/. A' chi dirette ì ' ' . . * ^ ^ 
Ci^r A' té- ' — ^ * I 

Il A' me fola? 

Cur. A' té fola: e «[uì pur anco. 4 

Trovi da ingelosir tir ' ' ' i 
//. Udiftemai ^ v ' ; ^ 

Anime ianamorate ' '* * ' * -'-^ 

Cor di Coftui più falfo? '/ ^ 
Cur. Udiiìe m^i • i ^-i- -l*^ 

Più 



T E R Z 'O. ^3 

Più Arane , e più fantalliche tiuereie ? 
Sei tù che fci'fellon. 
Cur. Sei tù crudele. 

1/. Si ardito parla ^ e di dolor non moro! 

Mi tradifce, e pur Tamo. ' 
Cur. E pur T adoro. 
II. Dimmi, -Fra gli àltri Fogli 



Queilo ancor non ti refi ? 



Cur. In man Io tieni , ■ » 

Ed à mé Io rendefti? ■■ 
J?. In man Io tingo, 
Mà pria d' Amor in pegno 
Valeria lo tenea Cur. vaseria? oh fiet^ 
Che fìngi mai , che fìngi i ' . 

Per tenermi infedele? ' • • 

J/. Sei tù ciie fèi fellon 
Cur. Sei tù crudele. * -\ -V ■ 'ìi 
II. Tigellin glie lo tolfe, ed egli.ftefTo 

Poch'anzi à ine lo diede. " * '• ' 
Cur. Ei roeiitel E iJ-fe^ro,- • • 
Che indarno mai,nQn4>ende al fianco mio 

Provar iapragU Jf. Curdo 

Non t'impegnar sì di leggier col Brando , 

Che, piangerai convinto 
11 macchiato decoro. . ■ 
Mi tradifce, e pyr l'amo « 
Cur. E pur l'adoro. 

JI. Oh Ciel con mè, conmè, che tantofoco 

Nudro per q ueft' ingrato » 
Car. Illifalllifa,' 

Ecom< credit 

2/. Copriti fe puoi , / 
.Trov^ , trova ragioni ' ' 



t • • 



Cur. Eh che fon quefte y , 
Sol per negarmi affetto, ' ' f 
JSarbaTfr tir ililiiiè Colitm un* AI^^^^ 



^4 A T T a 

Troppo^ ahi troppa, fedele 
J7. Seitù.chelei fellon Ci^n Sei tùrCrudfefe 
Mà facciaci una volta 
Em^deipianto mìo^ del mio-macto»» 
È. Mi tradiice , e gur Tamo^ 
" E-pur radòro . 
JL - S'hairaiirra inflabile • , 
C«r.. S' Rai cor sì barbaroi . 
0Z - Crude! con mè ' . ' , 

NegO' fa data. Fé 
Sò il fòce fpegnere \ ^ 

r^r. Sò i. lacci, frangere. ^ 
..fi guardane fenxftpuf^liray.poi prariifnp^^ 
iJ. Jo vado à lagrimar partano uno da una 

Jorvado k^^iangetc^/part^^adalC^^ 

"■»-'■ - 

S C E N A a X T A V A. 

Sito dirupato am ^SiuslUi di Prigionia 
%Afpafio incjtt^miiorad , 

FR à l 'horror d' ombre terribili: 
Di VirtUde i rAi RuriiTiim 
Condannò la crudeltà . 
Mà di Glòria ii; &i piùù fùlgìtji» - 
Occafo torbido 
D-orcure^tend>re 
^ . Non troverà. ■ Ffà,i&Cv . 

■ ' Tremendo pur , e fiero 
CJuanto può iii quéfti lV£;irm£ 
Sia l' afpetto di Morte , ' 
Non giunge à innumfdirrócchio dd-Fbtì» 
Ben fa ftillarmi in piànto^ 

Soloilpeniaif, cfieieunaDònna, oiiDio? 

A'sìhorrendo Sepolao hor mi confegna, 

f ■ " • 
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T E R Z O. Cs 
SCENA NONA. 

F tleria y e feco un V aggio , che parta 'vriHabitg 

riccamatù d'Ora. 

y^ì' Vivi Io pofa , e partf 

\7 pone r^bifo [opra unSaffff-fi partf^ 
^^^-Afpafio , ejual ti veggio 
Sì negletto, ed oppreflo? 
w4:fp. £ ance» hai volto 

Da comparirmi inante? 

Femtna iceleraca * . 

Vile impudica . , . , * 

yi»/. Eh placa Tira, e peofa- 
Che fot per non mirar ti ogn hor languciiC* 
Cader in nova pena 
La forte per pietà qui t' incatena r 

m4jp. E così quelli acciari, • 
Che fareboer pur anco 
PreziofI Monili à mia Virtute y 
Per tè , che mé li Urinai , ' - 

- Son di pefo nefando. E ben doiircll'i 
Venir in quella guifa , 

Tù ftralcinata al più remoto lido 

Furia più che d' Alùllo 
Val Jo me ne lido 
^fp- Oh rio deftin r mà dimmi 

Donna, che con tal nome 

Jo dico tutto il mal dell' Uni verfò, {"Jre 

E qual lloltodesio ....Vai Nò fenti ò Pa- 

SoFper giovarti jo quà meiì venni:hor mira 
. Quelle Seriche Spcelie^j^.Eehe pretòli? 
J^. Puoi, fc tìltvuoìoen tofto. 

Ammantar tua miferia, indi cangiando • 

- la. diletto il auu:tir> goder aui nieco i 

■ \. " ■ ' • 

. - " ■ . / . ■ • ì \ 
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Oò che lufò n'addita, caò chealgeQÌ0| 
DUette7oJ fi rende ; 

Oggi Virtù miglior così l'intende | 
c/^. Che ièiìto mai ! ^4/. Sìsìvipeofii ' 

•^//?. E i nodi 

^.^uoi tù fciormi dal piede? 
Val. Eccoti al paffo " (pifde 

La libertà concelTa* gli toglie la Cattena dal 
%Afp. Oh Ciel che mito ! Hor vieni 

^Afp. E che rilfoivo ! Val Jo qui dimoftro 

La ilrada de concenti ài pié difeiolrQ . 
^fp> Se non l'accetta il Core egli é ben ftolto 

àz. bando à gli affarmi 

I E vola A - 

hiCiVììinano per par tire ; ma neir entrare %Af* 
• pafio , fi ferma afferrandola per un bracci» 
%y6[fp' Indegna 5 e forfè penfi . \ . 

1^' ha vermi vinto! hò fenno 

Ma;^g:or di tue lufinghe - 1 
Fa!, cóme , non vuoi tù 4unque ? . . . . 
^//>, }o vuò levarti - vuoi toglierei fio* 

Quefte impure apparenze ri dal Crine.y ejfa 
^/r/rTcrmati roao Veglio fidiff^ende. 
%Afù. Così parla Valeria 5 

Quella , che fù già un tempo 

L' honor delle Cittelle 

Llden dellhoneftà? Fai. Lafciami oh Diol 
iAfp. Non fuggirai , fe pria 

Non rauuilì te ileffa, e non rineghi 

C^efta infamia efecranda. Il cor sì puro 

Dov'é^ dov'è la mente 

Cosi candida ) e bella? ah che dal vizio 

Suenata é la Yirtude 
Val Oh Dio ! pìangt dirottamente ^ t/ffpafio 

laJajlia. " Ufp' 

# 
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uyijp' Ti fenti 

Morder la Colpa fi? piangi qui pure 

Piangi ; mà nei tuo pianto 

Sommerganfi gli errori . 

Sii mia Valeria il Ciglio 

Volgi al Sol del decoro, ei fughi tofto 

Le tenebre del lu^. 

y(iL Mio Genitore hai vinto. ' ^ 

Per oppormi à tuoi detti 
Non hò ragion , clie bafti . Ecco nei Sud|o 
Getto ogni pompa vana , e pcmme , e fiori 
RiiToiuta calpello; alle tue Scuole 
Torna fuddito il Core , * • ^ 

£ in fen della Virtù , forge rhonore. 

^fp. Oh penfier i>iù che grande , * 
Oh fefTo non più fra! 5 mà fempre faggio . 

Val Cò miei vaneggiainenti ' 

Non inciampai per anco : io riedo intatta, 
E nelle prime fpoglkì. * ' 
Torno à fuggir quelle fuperbe foglie. 

Si sì fuggiam concordi , 
E nel fuggir Alma jper fempre impari 
Che la Danza , 0 la Corte ' ^ 
Soa della Glc^ia, eprecipizio, e Morci^. 

à z. Alla fuga , allo icampo 
Npa cardili più 
Sia guida Virtù 

Col fulgido lampo . 

Allafu^a, iScc. " 

SCENA DECIMA- 

** ' . 

Anfiteatro di Spettacoli . 
! Jllifa , poi Catuik . 

S, TL fudor dì mille fronti , 
; X Ed il rio 
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Del pianto mio ' . i 

\^an l'Arena ad' inondar. 
Là ckl Gioco , € dal diletta. 
Qui dal duolo in quefto Petto,.' 
Che mi sforza à lagrimar. 
< II fiidor 5 iJtc. 

Figlfa, del noftrhoiior T antico raggio 
Claudio hà <pinto alFOccafò. _ 
Pur troppo il sò; mà Curtio 
1 Col giurato imeneo ben può le vuole 
Tornar di Gloria in Oriente il Sole; 
-E/- Ciò che fgr ida r dourei lorz e ch'io lodi* I 
Venga , e refòti Spdftt^ 
jMi tornln tofto ad' offequiar le Gentil 
E la neceffità ^^irtù diventi 
Ah eh' infcdcl m'inganna.. 

JEI. Ambe dunque ugualmente 
Morirem di prurito^ 
lo d'un poco d'honoiF , tù di Marito 

SCENA UNDECIMA. • 

Cilaiidio, Tigeilino, eft?co tutto U Popolo, 

£be afoende FergoU dtW Anfiteatro^ . 

...» 

ElGa ^ ìBifa à parte ^ 

f 

>^ Ifcetidete Aftri delF Etera 

^ * XJ Soura il-Tebrò à fefteggiar, 

ghinde Grippo frettalojo-* \ 
CrL Signor 5 lungi Roaìs 
Con infano ardimento 
Fugge Vaferia y ^ non la giunge il venta 
• eia. Che afcoho ! e come I II. Il Cor refpira. 
4^ la. E fola 

Se ne và quell'ingrata? 
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Cri. Signor nò > molto bene é accompagnata 
Tig. Saià Curtio il fellon. CIoJlù che favelli? 
II. Torno à morir , farà pur troppo il vero 
Tig. Antico é il loro foco , e già ben certo 

Jo ne fcoprii l'ardore 
U. L'accula il foglio, oh Dio, eh jo perdo il 
EL Animo Figlia mia . CCorc 

eia. Etant'ola un indegna 

Follìa di rio penfier , animo cieco ? 
Cri. Voi v'ingannate, Afpafio folo è feco 

Mà ecco quà arxeilati 

Gli Augei di mal augurio. 

SCENA DUODECIMA. 

«1 

. %dfpafio y e Valeria aJJIJliti dalle Guardie , 

elifuiùftti. 

♦ » * 

C/./^Tù che n leghi a;l Sole (volto 
V-/Ciò ch'airombre concedi^hor c6 qual 

Saprai celar la fellonia deirAlma, 
Di Valeria avuiiita ' 

Jo n' ìntraccia va T orme ; ed incontrando 
, jbonna di rio coftume 

Noli perdé la Virtute il fuo bel lume / 
Cri. Perlllifa, che in Ballo 

Vide fottf altro Manto ardea Catulla ^ 

E introdotta colà per mio configlio 

Queir intelto formò di Rofa, e Giglio/ 
C^he fcnto, ecco fueiata \ 

La cagion del rolfore , 

L'amar troppo i itfiei Figli é àìùùOtt^ 
da. E tù che fai fa offendi 

Con mentite Dottrine: i Regli effetti^ 

Ove Curtio lafciafti ? 
VaL Nulla sò dir di Curtio. E fe alle guerra 

Del voftro Amor fù; quello Cor già » 
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Perduto hauete, jo col fuggire ho vinto, 'i 
7^. Finge Tindegna //. E Cur tio non li vede; : 

Ah che lontan l'attende! ^ 
eia. O là fi trovi . In tanto 

Coronati di Mirto - ^ 

Qua, vengano gli Atleti, e demiei Giorni 

Applaudino al pafTaggio. * - 

Coilor fermi , e prefenti 

Vedano i novi Giochi; 
. Che fe Plebe sì vii , qua! roza Talpa 

Fugge del Sol di Roma 

La 'Lampade ferena y - • * 

Il rimirar la luce é laTuaPen^,, 
K4fcen^ vm Tigeilino f ipra un Tcggia eminintt 
^^ff> Fermati pur Valeria, 

E apprendi in quefto loco, • ' i 

Che la Vita de brandi é appunto un Gioco 
V^i ^ Gioca il Tempo, e la Fortuna 
Chi più finge in un Regnante. 
L' una giurafi opportuna, 
' L'altro vaptafi collante. ^ 

E mentre l'Anima . ' - 
o: ^ - • • Più fi cònfola ; \ 

. ' Toftolunafen fugge^elaltrovola. ' 
'JtfcvnÀe con ^fpafio [opra nìkaltroVoggio^ j 

SCENA ULTIMA. 

Cur tifi 9 e li fudétti^ ck^ difcendmo inTea^rv^ 

il T7 Geo là il Wadìtore^ ' ' J. 

2%. X-4 r audace ' . i 

C^^iìì '<\m ai Valeria • ' ' . 

Offrirò gl'Imenei, (posi dell' Alma | 
• 5«>prirò il focp inaegno . , O tù .eh»* vivi | 
. ' ' ■ ' Sol , 
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Sol di Coltei nel Core, al di lei feao 
Paifane iìdo Spofb , jo te la dono . 

Val. Come ? Cur. Cieli che fento ! 

//. ]o morta £oùo. 

£/. Non ti fmarrire, udiam ciò ch'ei rifponde 
Cur. Per Cortei nel penlìer, non che nel petto 

I Fiamma già mai non arfe : Illiia ibia 
Mi fomentò l'ardore ? 

El. Egli é dunque fedel. 
IL Speranza ò Core . 
\Val. Amor d'eterna gioja 

Non di mortai diletto il Cor m'accefè 
Tig. Mà r amorofo Foglio? 
Val Là nel Poggio fiorito • - 

Dilfi , ch'in tèrra il vidi» 
Gru Hor jo v'intendo • 

Curtio settò nel fuol da difperato n 

Quei , ch'Illila gll refe; joli raccolfi , . 
; E forfè un ne reltò^ che poi frà l'Erba 

Da Valeria trovato 
f Vani fofpetti oggi à più d'uno hà dato. 
eia. Tigellin t'ingannafti. 
Tig. Occhio , che ferve 

Dà corpo à tutte l'ombre. , 
fur. Al fine ò Cara 
' A'pié dell'evidenza 
; Mora la Gelosia - * 

ìì. La bella fc di Curtio é tutta mia 
U(L Sì si delle mie Glorie al vivo lampa 

Ardan le voftre Tede 
Tig. Mà come fia che Madre innonorata 

A' un Roman Cavalier leghi la Figlia ? 

II Oimé che farà mai! C/éi* Rendagli tolto 
Un sì feftante Giorno 

De Pofleri, e de?;liAvi i primi honori 
à z Cut. II. OrofpiratoNodo odolci Amori. 



Il 

7i ATTO TERZO. 

eia. Coftor vili ^ e negletti 

Riedano à lor Tuguri. Una Bellezza 
Jo vuò ftringermi al petto, . I 

th'habbia men di Virtù , mà più d affetto^ 

^Jp. Volgiam il pie Valeria 
Lungi da quelle Turbe ^ 
Come già qui mirafti 
Tanto d' honor , «quanto dì fpoglie ignude 

VmI. Sol compagna à fe fteffa é la Virtude, 

Tig. Vadano. Sol ne Giochi il Genio vagc 
RcfM , e del tempo à i danni 
D'eterna Gioventù ridano ^li Annì^ 

. eia. Difcendete Aftri dell'Etera 
Tig. Soura il Tebro à fefteggiar. 
^ - Venga il Sol dall' Orizonte 

La fronte / 
• tua 

/ A' coronar. 

Difendete > &c. 




del Dm ma . 



• 
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